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Il terrorista ferito catturato a Torino 

Disposto a confessare 
solo di essere un br 

i 

Interrogato ieri dal magistrato - Cade così ogni dubbio | 
su chi abbia organizzato l'attentato mortale alla guardia 

Solidarietà con la vedova Cutugno 

Le operaie della Facis: 
«Hanno colpito anche noi» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Assemblea con 
tro il terrorismo alla Facis 
di Corso Emilia E" una delle 
tante che si svolgono nelle 
fabbriche torinesi dal 16 mar­
zo. ma questa ha un signifi­
cato un po' particolare. Fran­
ca Saviano, la moglie del­
l'agente di custodia ucciso 
mercoledì mattina, lavora 
qui. E' operaia nel reparto 
308. confezione gonne e stira­
tura. La mensa e stracol­
ma, ci saranno 3 4.000 ope­
rai e impiegati, in gran mag­
gioranza donne. 

Una breve introduzione di 
un opeiaio del consiglio di 
fabbrica che funge da mo­
deratore e la parola, pas.ia 
al rappresentante del sinda­
cato e ai quattro esponenti 
rielle forze politiche presen­
ti. Romagnoli, della CGIL. 
CISL. UJL. viene subito al 
nocciolo della questione. « Il 
terrorismo si salda con gli 
obiettivi di sempre della rea­
zione: mettere in discussio­

ne il processo di rinnovamen­
to democratico ». 

Insieme a Valori del PSI. 
Praticoni del PdUP. parla 
anche Maurizio Puddu. il con­
sigliere de « azzoppato » dal­
le BR nel luglio scorso. 

L'ultimo intervento è del 
compagno Dino Sanlorenzo. 
presidente del Consiglio re­
gionale. 

Sono le 9.30. L'assemblea è 
durata mezz'ora in più. ora è 
finita. E la discussione con­
tinua fuori, nel cortile, con 
un gruppo di compagne di 
lavoro di Franca Saviano. 
« Si^mo tut te dello stesso re­
parto ». dice una, parlando 
a nome di tutte le altre. 
« Franca è una compagna — 
aggiunge - . In dieci anni 
non ha mai piegato la testa 
di fronte al padrone. Ed è 
anche una donna molto e-
nergita. Sempre in prima fi­
la nelle lotte, nelle assem­
blee ». « E' come se avesse­
ro colpito tutte noi ». 

g. f. 

Convalidati i fermi 
per i « covi » di Napoli 

NAPOLI — E' s tato conva­
lidato ieri dal magistrato, Ar­
mando Cono Laticuba. il fer­
mo di Claudia Brodetti e di 
Maria Grazia Campanile, le 
due studentesse universitarie 
bloccate nei giorni scorsi du­
rante le indagini sull'orga­
nizzazione terroristica, della 
quale sono s ta te trovate basi 
nel napoletano, una a Licola, 
un'altra a Ischitella. nonché 
un covo nei pressi di Co­
senza. 

Le due ragazze, fermate 
con l'accusa di associazione 
sovversiva, sono legate — a 
detta degli inquirenti — non 
solo ai due covi napoletani, 
ma anche a quelli di Vico 
Consiglio, sempre a Napoli. 
dove il 4 marzo scorso esplo­
se accidentalmente un ordi­
gno che feri due giovani e-
stremisti. che lo stavano con­
fezionando, e a quello di 
Santa Teresella degli Spa­
gnoli (scoperto durante le in­
dagini successive allo scop­
p i o . 

Maria Grazia Campanile è 
la moglie di quel Salvatore 
La Rocca, fotografo, ricerca­
to in tut ta Italia grazie a un 
mandato di cat tura spiccato 
per aver preso in affitto 1' 
appartamento di Licola. dove 
sono stat i arrestat i il 6 apri­

le scorso Fiora Pirri, Davide 
Sacco, Ugo Melchionda e Lan­
franco Caminiti. E' proprio 
dalla scoperta di quel covo 
di Licola che si è arrivati nei 
giorni scorsi alia scoperta de­
gli altri covi, compreso quel­
lo di contrada San Fili, Co­
senza, presso la cui Univer­
sità Fiora Pirri lavorava con 
una borsa di studio del CNR. 

E' s ta ta fatta anche trape­
lare la notizia che nella ba­
se di Licola sarebbero stati 
trovati, oltre ai documenti 
che hanno portato ai succes­
sivi arrest i in varie città del 
sud, anche carte che dimo­
strerebbero collegamenti fra 
questa organizzazione meri­
dionale ed estremisti del 
nord. 

Intanto, il sostituto procu­
ratore della Repubblica di Na­
poli Armando Cono Lancu-
ba. che conduce le indagini 
sui covi terroristici scoperti 
nel Napoletano, ha avuto un 
incontro a Cosenza con i ma­
gistrati che indagano sul co­
vo terroristico scoperto in Ca­
labria. Scopo dell'incontro è 
stato quello di porre in evi­
denza i collegamenti, che sul­
la base delle indagini sono 
apparsi molto stretti , t ra i 
covi del Napoletano e la ba­
se cosentina. 

Assolto Melisi 
dall'accusa di falso 

GROSSETO — Assolto, per­
che il fatto non costituisce 
reato, il magistrato romano 
Luciano Infelisi. processato 
dal tribunale di Grosseto con 
l'imputazione di falso ideo­
logico. Con Infelisi sono sta­
ti assolti anche il cancellie­
re Giuseppe Malafarina e il 
sottufficiale dei carabinieri 
Raffaele Gambetta, coinvolti 
nella vicenda che aveva co­
me principale protagonista il 
giudice romano. 

La sentenza è s ta ta emes­
t a dopo un'ora e 45 minuti 
di camera di consiglio. II PM 
aveva chiesto 8 mesi di car­
cere per Infelisi e Malafari­
na e sei mesi per il sottuffi­
ciale dei CC. 

L'incriminazione di Infelisi 
partì da un episodio a w e 
mito cinque anni fa. quando 
l 'attuale sostituto procurato­

re della Repubblica di Roma 
che conduce l'inchiesta sul 
rapimento Moro, svolgeva la 
attività di pretore. Secondo 
l'accusa, basata su una de 
nuncia del prof. Aurelio De 
Nardi. Infelisi avrebbe fatto 
interrogare, in sua assenza, 

i un testimone dal cancelliere. 
I Una volta verbalizzata la di-
i chiarazicne Infelisi, sempre 
I secondo l'accusa, avrebbe fir-
[ mato il documento, facendo 
i cosi apparire che il testimo­

ne aveva deposto in sua pre­
senza, come stabilisce la leg­
ge. Il cancelliere Malafarina 
venne denunciato per lo stes­
so reato attribuito al magi­
strato. mentre il brigadiere 
dei CC Gambel'.a venne ac­
cusato di aver testimoniato 
il falso sostenendo che In­
felisi era presente all'inter­
rogatorio. 

Dalla nostra redazione 
TORINO - Ogni dubbio (se 

ancora ce ne fo.->se stato) sul­
la reale paternità del crimi­
nale attentato jiV cui ha |KT-
so la vita la guardia carce­
raria Lorenzo Cutugno è spa­
nto ieri quando il sostituto 
procuratore Vittorio Corsi >i 
è recato alle .Molinette per 
interrogare Cristoforo Piau-
cone. Il terrorista ferito dal­
la guardia prima che questa 
venisse mortalmente colpita 
da una pallottola al capo, ha 
dichiarato al magistrato: t Mi 
considero prigioniero politi­
co militare appartenente al­
la organizzazione comunista 
denominata " Brigate rosse ". 
Non intendo rispondere alle 
sue doma tuie ». 

Il dott. Corsi, che ora ac­
compagnato dal legale di fi­
ducia di Piantone, avvocato 
Rogolino. ha così dovuto li­
sciare l'ospedale dopo soli 
cinque minuti dal suo ingres­
so. senza riuscire ad ottenere 
dall'autore del crimine alcuna 
informa/ione utile all'inchie­
sta da lui condotta. Ricovera­
to da tre giorni, il brigatista 
ha avuto tutto il tempo di 
pensare: è |K>rsino strano che 
al momento di entrare in 
ospedale abbia fatto la con­
cessione di dire il suo nome. 

Le indagini per individuare 
gli altri responsabili dell'omi­
cidio di Cutugno proseguono 
intanto senza sosta. Gli inqui­
renti mantengono però il mas­
simo riserbo e si ignora, 
quindi, se esse siano appro­
date a risultati positivi. Nel­
la mattinata di ieri si era 
sparsa la voce che i carabi­
nieri avevano fermato una 
donna bionda, forse la stessa 
che martedì scorso, insieme 
ad un altro suo complice, ac­
compagnò al pronto soccorso 
dell'ospedale Martini. Cristo­
foro Piancone. Il comandante 
del nucleo di polizia giudizia­
ria ha però decisamente 
smentito la notizia. Si è inol­
tre «appreso che nella notte 
tra giovedì e venerdì i cara­
binieri hanno ispezionato di­
versi alloggi di persone che 
in passato avevano avuto 
rapporti con il terrorista fe­
rito. Pare che anche queste 
perquisizioni abbiano dato 
esito negativo. 

Gli inquirenti stanno cer­
cando di accertare dove furo­
no acquistati l'impermeabile 
e gli altri indumenti che in­
dossava Biancone. Tanto per 
capire, per vedere dove si è 
mosso, come ha agito dal mo­
mento che non è scomparso 
dal suo quartiere. 

Ma certo è difficile pensa­
re che. anche in questo caso, 
un personaggio che decide 
certe norme di vita non pren­
da alcune precauzioni. Non 
compri, che so. gli indumenti 
di cui si veste in tutt'altra 
parte della città, rispetto a 
quella in cui vive. Senza pen­
sare che i grandi magazzini 
sono un mare magntim dove 
passano milioni di persone. 

E' già tanto che nella sua 
logica aberrante il Piancone 
abbia avuto la dignità di am­
mettere di essere un bierri-
sta. In fondo chissà che l'as­
senza di un qualsiasi messag­
gio scritto da parte dell'orga­
nizzazione che ha rivendicato 
sempre con tracotante iattan­
za l'assassinio dei « s e n i del­
lo Stato > non volesse lasciare 
aperta al Piancone una qual­
siasi scelta di difesa diversa 
da quella di dichiararsi «pri­
gioniero politico >. Eppure la 
telefonata arrivò, preannun­
ciando un messaggio scritto: 
poi nulla. Che cosa può esse­
re accaduto? 

Giancarlo Perciaccante 

Trentadue detenute convivono 
senza incontrarsi 
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Nel carcere 
femminile 
di Messina 

Come si comportano, come trascorrono 
le loro giornate, quali interessi 

hanno le «comuni» e le cosiddette «pericolose» 
Una incomunicabilità che non è soltanto 
generazionale - La cella della Vianale 

Il 4% della popolazione carceraria 
Il tasso di criminalità femminile è sta­

to sempre e ovunque di gran lunga infe­
riore a quello maschile. Cosi in Italia 
dove ì reati compiuti dalle donne sono 
pari al 4 ' . del totale, tanto che l'ISTAT, 
a differenza di quanto fa per i detenuti 
uomini, non elabora statistiche specifiche 
(ad esempio, sui mestieri e professioni. 
occupazione o no delle donne prima del 
carcere». 

Le donne presenti nelle carceri al 30 
giugno del '77 erano 1341 su 33 329 dete­
nuti ; di esse 21 minori ai 18 anni, 648 
in attesa di giudizio, 693 giudicate. 

Grado di istruzione: gli unici dati esi­
stenti risalgono al 1974, anno in cui delle 
6548 donne entra te in carcere 2153 erano 
analfabete: 3136 avevano l'istruzione ele­
mentare; 1226 quella media e 33 quella 
universitaria. 

Reati: i reati commessi dalle donne 
(secondo i dati del '74) erano i seguenti: 
512 reati centro la persona (tra cui 168 

contro la vi ta) ; 342 contro l'incolumità 
e la libertà individuale: 567 centro la fa­
miglia. la moralità, il buon costume; 230-1 
contro il patrimonio (tra cui 1955 furti. 
274 rapine e sequestri di persona); 125 
contro l'economia; 997 contro lo Stato e 
l'ordine pubblico; 2843 altri reati minori 
e contravvenzicni. 

11 silenzio delle detenute à stato rotto 
per anni soltanto e sal tuariamente dalla 
grande inchiesta giornalistica, troppo 
spesso costruita sull 'incontro con la fa­
mosa criminale o la bambina-omicida. Ma 
negli ultimi tempi alcuni clamorosi fatti 
di cronaca — evasioni, proteste, presenza 
di bambini in carcere — hanno ripropo­
sto il problema della donna carcerata. Il 
coordinamento delle giornaliste ha deci­
so di svolgere un'inchiesta, necessaria­
mente sommaria, per cogliere le novità 
del carcere femminile e la « specificità » 
della detenuta. Abbiamo visitato quat t ro 
istituti carcerari: Messina, Perugia, Ve­
nezia e Rebibbia. 

Si presentano al processo soltanto per questo 

I brigatisti alla sbarra 
minacciano i testimoni 

Frasi di scherno intimidatorio al notaio Bollania - Se si 
va avanti così, fra dieci giorni sarà ascoltato Sossi 

Dal nostro inviato 
TORINO — Sono venuti tutti 
e non sono stati zitti. Inten­
diamoci. da parte delle BR 
anche ieri non è venuta nes­
suna dichiarazione ufficiale. 
Ma i « brigadisti » hanno volu­
to spiegarci, fornendoci suc­
cessivamente anche la dimo­
strazione pratica, le ragioni 
della loro presenza al comple­
to. La spiegazione è giunta du­
rante una pausa del dibatti­
mento. Gli imputati Bassi e 
Paroli. ma anche altri, rivolti 
ai giornalisti hanno detto che 
non è « per paura > che hanno 
deciso di venire tutti al pro­
cesso. rinunciando alla « pras­
si > degli osservatori. Alcuni 
quotidiani avevano ipotizzato 
che il comportamento dei 
€ brigatisti > fosse dovuto al 
fatto che nel carcere torinese. 
dopo l'assassinio della guardia 
Lorenzo Cotugno. si registra 
molta tensione. 

« Non abbiamo p.uira — 
hanno detto i "brigatisti" — 
sono altri, semmai, che devo­
no avere paura ». E difatti 
non è per paura, ma per fa­
re paura, che i quindici « bri­
gatisti » hanno deciso il nuo­
vo comportamento. Se si pre­
sta attenzione alle fasi del 
dibattimento, si nota, infat­
ti. che la rinuncia agli « os­
servatori > ha coinciso con 
l'interrogatorio delle parti le­
se. Questa parte del proces­
so. comprensibilmente, inte­
ressa assai di più gli impu­
tati per la semplice rag :one 
che alcune di queste parti le­
se hanno v.^to ,n faccia i loro 
aggrc.-sori o. per lo meno. 
hanno ascoltato a lungo ie vo­

ci. Nell'udienza precedente. 
ad esempio, è stato ascolta­
to l'ex dirigente della FIAT 
Ettore Amerio. « Interrogato > 
per molti giorni dal « parla­
tore » (cosi Amerio ha defini­
to il brigatista che gli pone­
va le domande) è un po' dif­
ficile che l'ex dirigente della 
FIAT si sia dimenticato il 
timbro di quella voce, udita 
per ore e ore. Quando venne 
messo a confronto dal giudi­
ce istruttore con sei persone 
che non vedeva ma che sen­
tiva. il dott. Amerio ritenne 
di individuare nella voce del 
numero quattro quella del 
« parlatore *. e il numero 
quattro era Renato Curcio. 
Poi però divenne più incerto. 
Giovedì mattina, presenti tut­
ti gli imputati nelle due gab 
bio. Amerio è stato ancora 
più sfumato. E ieri che cosa 
è successo? 

Fra le venti persone ascol­
tate c'era • anche il notaio 
Bollania che ha rogato l'atto 
di acquisto di un alloggio a 
Torino, in via Pianezza, col 
falso nome di Romano Chiesi. 
Questo alloggio \enne usato 
dalle BR. Accusato di avere 
proceduto all'acquisto è Toni­
no Paroli. il presidente Bar­
baro si rivolge al notaio e gli 
chiede: « Lo riconosce fra 
i presenti? ». Il notaio dice 
prima che gli imputati sono 
troppo lontani per poterli ve­
dere. Ma quando si avvicina 
alle due gabbie viene accolto 
con frasi di scherno e di mi­
naccia: < Chi sei? Che cosa 
vuoi? Fila via ». Tornito a 
sedersi di fronte alla corte. 
il notaio afferma di non <-s-
«ere in grado di riconoscere 

nessuno. 
L'udienza così si sviluppa 

rapidamente e termina alle 
undici del mattino. In questi 
ultimi giorni sono sfilate di 
fronte ai giudici 53 persone 
tra testimoni e parti lese. 
Ne restano da interrogare an­
cora moltissime e non si ca­
pisce perché non ne vengano 
convocate in numero maggio­
re. visto che molte di esse 
(quasi tutte) sono congedate 
senza che venga operata la 
benché minima verifica di­
battimentale. Nella stragran­
de maggioranza dei casi ci si 
limita, infatti, a far confer­
mare ciò che è già stato det­
to in istruttoria. 

Nella udienza di ieri sono 
sfilate davanti alla corte nu­
merose vittime di aggressio­
ni alla sede del * comitato re­
sistenza democratica > di Mi­
lano e a quella della Cisnal 
di Mestre. Sono seguite altre 
persone cui vennero rubati 
documenti: carte di identità. 
passaporti o libretti di cir­
colazione. usati successiva­
mente dalle BR. Ma niente di 
rilevante è venuto fuori dal­
le loro testimonianze. Previ­
sioni sull'andamento del pro­
cesso è difficile farle. Fra le 
vittime di aggressioni, figura 
il giudice genovese Sossi che 
sarà ascoltato, pare, fra una 
decina di giorni. Fra i testi­
moni. il più importante è Sil­
vano Girotto. di cui però non 
si sa ancora nuila. Il proces­
so. comunque, salvo imprevi­
sti. dovrebbe concludersi fra 
la fine di maggio e i primi 
di ciucino. 

Ibio Paoiucci 

Proposte e critiche di un gruppo di magistrati milanesi 

Come colpire i fiancheggiatori del terrore 
MILANO — Un gruppo di 
giudici penali milanesi ha 
poroposto una sene di ini­
ziative e misure che potreb­
bero dare eff:cac:a e nuovo 
mordente all'azione dello Sta­

to contro il terrorismo. Si trat­
ta di magistrati che possiamo 
definire « tecnici » per la spe­
cifica esperienza assunta in­
dagando .sull'eversione e la 
criminalità organizzata. I-i 
redazione delle proposi e li a 
vusto al lavoro, infatti, i giu­
dici D'Ambrosio e Alessan­
drini (che istruirono il pro­
cesso per la strage di Piaz 
za Fontana) , il giudice istrut­
tori" Urbisri che condusse l 
inchiesta su "Potere Operaio" 
e ora conduce quella su S.n-
dona, il sostituto Viola si oc­
cupò delle «brigate rosse", il 
giudice istruttore Giuliano 
Turone (Anonima sequestri) 
il giudice Pietro Forno che 
ha condotto la recente inda­
gine sulla penetrazione delle 
BR alla Magneti Marcili. 

Quali lince proposte? Come 
isolare ì terroristi? Si t rat ta 
61 rendere difficili e di inter­
rompere i legumi fra coloro 
che si sono dati alla clan­
destinità e chi. dalla legali­
tà. collaborando con precisi 
atti , rende possibile l'attività 

eversiva dei clandestini. Ecco 
allora che si dovrebbe «at­
tribuire » a nuclei di polizia 
giudiziaria presso le corti di 
appello, formati da polizia. 
carabinieri e guardia di fi­
nanza. « la competenza esclu­
siva per le indagini » sugli 
episodi eversivi che si veri­
ficano nel distretto. Questo 
consentirebbe «di avere una 
visione più ampia e globale » 
dei reati e porterebbe alla 
specializzar.one nel combat­
tere l'eversione. 

Una proposta pratica x.enc 
fatta anche per accelerare i 
tempi delle indagini. BLsogne-
rebbe conferire agli ufficiali 
di polizia giudiziaria il potere 
di assumere, per delega dei 
magistrati, deposizioni testi­
moniali. come succede in 
Francia, con il mu l t a to di 
«accelerare e abbreviare no­
tevolmente i tempi delle 
istruttorie e di stabilire una 
più intensa collaborazione fra 
forze di polizia e magistratu­
ra ». Infine si t ra t ta di isti­
tuire « una banca centrale 
delle Informazioni processua­
li ». 

« Solo ristrutturando ade-
euatamente polizia • e magi­
stratura — scrivono i magi­
strati — solo dando loro una 

professionalità adeguata alle 
nuove raffinate tecniche del­
la criminalità organizzata, ci 
si può avvicinare a quella 
ineluttabilità della pena che 
costituisce la vera e unica 
remora per la delinquenza. 
Solo accelerando l'iter dei 
procedimenti penali si può 
eliminare quel malcontento e 
quel giustificato malessere 
dei detenuti in attesa di giu­
dizio. tra i quali non è pai 
discutibile siano raccolti con­
sensi da parte di quelle forze 
eversive che si vogliono com­
battere », 

« Senza dubbio vi è un ri­
tardo — continua il docu­
mento — da parte delle isti­
tuzioni nell'anal.si e nella 
esatta valutazione del feno­
meno. Un dato sembra tutta­
via sicuro: i nuclei clande­
stini operano anche attraver­
so individui a loro legati che 
non vivono in clandestinità. 
compiendo invece alcuni at t i 
di collaborazione. Le azioni 
hanno poi una risonanza in 
una fascia di non dissenso ». 

Come intervenire allora? 
«Occorre — scrivono i ma­
gistrati — operare una scel­
ta precisa di politica crimi­
nale che sappia combattere. 
anche con strumenti norma­

tivi. i terroristi e : loro col­
laboratori. portandoli all'iso­
lamento senza incidere sulle 
libertà di tutti e punendo in 
concreto, oltre all 'att.vità dei 
terroristi, soltanto i veri at t i 
di effettiva collaborazione». 

Insomma si t ra t ta di fare 
terra bruciata intorno ai ter­
roristi in modo da costrin­
gerli ad uscire allo scoperto. 

In conclusione occorre por­
tare l'azione delle forze di 
polizia, per un'efficace dife­
sa delle istituzioni, almeno al 
livello delie pericolose novità 
di cui danno mostra le orga­
nizzazioni criminose. 

A questo punto i magistrati 
che hanno stilato il documen­
to hanno espresso critiche nei 
confronti del recente decreto. 
anche perché non inquadrato 
in una più generale riforma 
della polizia e dell'ordina­
mento giudiziario. In esso i 
magistrati milanesi che han­
no aderito all'iniziativa ten­
dono a sottolineare soprattut­
to l'inutilità dell 'aumento del­
le pene e della compressio­
ne della sfera dei diritti in­
dividuai; in una situazione in 
cui di fatto il criminale sfug­
ge facilmente alì'individuazio-
ne. «A scorasgiare la delin­
quenza — ricordano 1 magi­

strati — non è tanto la gra­
vità quanto l'ineluttabilità 
della pena ». 

I punti sui qua'.: si avanzano 
maggiori riserve sono diversi. 
Sull'interrogatorio senza di­
fensore per gravi reati e sul­
le intercettazioni telefoniche. 

Per quanro riguarda Iob-
b'.ieo di denuncia dei proprie­
tari di case, il documento 
afferma che la norma viene 
vanificata dal fatto che Ta­
tuale s t rut tura della polizia 
non consente di elaborare. ;n 
tempi utili, i dati. Basti pen­
sare che la PS non riesce. 
per carenza di personale, a 
tenere aggiornati gli stessi 
.•.chedari relativi ai pernotta­
menti in alberghi ». 

Si t ra t ta quindi, concludo­
no, di non più e dilazionare 
la soluzione di problemi qua­
li quello della riforma del­
la polizia e dell 'ordinamento 
giudiziario e della ristruttura­
zione delle circoscrizioni giu­
risdizionali ». 

«Non v'è dubbio — con­
cludono i magistrati — che 
debbano essere la polizia e 
la magistratura ad adeguarsi 
alle esigenze di uno stato de­
mocratico moderno e non già 
quest'ultimo alle attuali strut­
ture di quelle ». 

I difensori 
di Lefebvre 
ricorrono 

in Cassazione 
! ROMA - I difensori d: An 
) tonio Ix'febvTe. imputato, co 
; me il fratello Ov idio. al prò 
[ ies>o Lockheed e come lui de­

tenuto ne! carcere di Regina 
Coeli. hanno deciso di pro­
porre ricorso in Cassazione 
contro l'ordinanza con la qua­
le l ' i l aprile scorso i 31 giu­
dici della Corte Costituziona­
le allargata a collegio pena­
le hanno respinto l'istanza di 
scarcerazione del loro assi­
stito. Il ricorso verrà presen­
tato nei prossimi giorni. 

La decisione è stata presa 
dei difensori dopo aver scar­
tato l'ipotesi di rivolgersi an­
che alla Commissione euro­
pea per i diritti dell'uomo. 

Dal nostro inviato 
MESSINA — Guardiamo dalle 
sbarre di una finestra, al 
secondo piano della .s-crione 
femminile del carcere di mas­
sima sicurezza, a Messina. E' 
l'ora dell'aria. Nell'angusto 
cortile controllata a vista dal­
le sentinelle che passeggiano 
sul muro di cinta, c'è mia 
panchina. Vi siedono due de­
tenute, non più giovani. Fan­
no la maglia. Alle loro spalle 
un gruppo di giovani grida 
slogan di violenza. Infagotta­
te, i volti coperti da scialli, 
alcuni dei quali dal tipico di­
segno dei feddagn, pugni al­
zati inveiscono contro la de­
legazione delle giornaliste. In 
coro urlano: dieci, cento mil­
le Casalegno!'.... o ancora 
\< adesso Palma ce l'ha in.se 
guato il carcere speciale può 
essere ammazzato!» Qualcu­
na fa il lugubre segno della 
P-38, poi minacciosamente 
porta la mano alla tempia, 
infine fa le corna. 

Le due donne sulla panchi­
na continuano a far la ma­
glia, indifferenti a noi e alle 
loro compagne di detenzione. 
E' un'immagine della incomu­
nicabilità di questo carcere. 

l'i abitano, assai infelice­
mente, 32 donne, la maggior 
parte definite « comuni » per­
chè i loro reati o crimini han­
no una dignità di « normali] 
tà ». Donne povere del Sud, 
quasi tutte analfabete. Hanno 
ucciso i loro uomini, amanti 
o mariti. Le altre, tredici in 
tutto, sono le cosiddette « pe­
ricolose ». Hanno commesso 
reati in nome di una ideolo­
gia politica — sono nappi-
ste o brigatiste — oppure si 
sono mostrate particolarmen­
te aggressive durante prece­
denti detenzioni, o infine af­
fascinate dal triste mito di 
essere la « donna di un ca­
po * sono finite a fare le ra-
pinatrici nella banda di Val-
lanzasca. 

€ Le comuni — dice il di­
rettore del carcere, dottor 
Raffaele Barcella — sono an­
ziane, la loro età media si 
aggira sui quarant'anni ». Le 
pericolose non superano inve­
ce i 30 anni. Le prime sono 
quasi tutte condannate a pe­
ne pesanti e in modo defini­
tivo. Le seconde sono qua­
si tutte in attesa di giudi­
zio ». 

Un elemento questo che non 
può non far riflettere sulla 
stessa definizione di pericolo­
se. C'è anche una ragazza 
romana, una certa Rossana, 
die da più di due anni aspet­
ta di essere processata per 
detenzione di arma da fuoco. 
A casa ha lasciato una bam­
bina di 4 anni. Le * comu­
ni » hanno la loro storia nei 
paesi del profondo Sud. le 
« pericolose » nelle grandi cit­
tà: Roma. Napoli. Torino. 

Sei carcere di Messina con­
vivono. senza incontrarsi, que­
sti due mondi, espressioni di 
due società e realtà tanto di­
stanti fra loro. La prima di­
menticata e in via di estin­
zione. .'*» seconda sempre più 
prcp'itentemente alla ribalta. 

* All'inizio — spiega il di­
rettore — un tentativo di in­
contro, di rapporto c'è stato. 
ma le "anziane" poi hanno 
preferito la solitudine ». < Non 
le capiamo. Sì. sappiamo chi 
'ino. perche vediamo la Tv 
— spiega una detenuta che 
lavora m lavanderia — ma i 
loro discorsi non ci interes­
sano. Certo, sono creature di 
Dio. se prepariamo qualcosa 
di buono da mangiare glielo 
offriamo ». 

Le giorani. invece, fra loro 
hanno crealo una forte soli­
darietà. nappiste e rapinatri-
ci << Le due della banda Val-
lanzasca — spiega il giudice 
di sorveglianza Ferdinando 
Licata — parlano oggi lo stes­
so linguaggio della Vianale. 
Sono abbonate a "Carcere in­
formazione" e "Senza sbar­
re" >). Rifiutalo ogni rapporto 
con l'istituzione carcere, per­
sino i hbri li chiedono fuori. 
respingendo quelli della bi 
bholeca circolante. L'unica 
co<a eh? accettano è il par­
rucchiere. e le tinture, prc 
risa il maresciallo Anton;no 
Belfiore. Non hanno mai fot 
lo richiesta di * udienza > con 
il direttore, mentre le * co­
muni > ogni settimana prc 

sentano domanda (* Chiedo 
alla signoria vostra... >) per 
cercare di ottenere permessi. 
o qualche colloquio eccezio­
nale. (A Messina da quando 
è entrata in vigore la rifor­
ma carceraria e cioè dal lu­
glio del '75 è stato concesso 
un solo permesso.) 

Le giovani però fanno più 
uso di tranquillanti e sonni­
feri e domandano spesso del 
medico o del ginecologo. Le 
anziane no. d'altronde dal gi­

necologo non ci sono mai an­
date in vita loro « Mi vergo­
gno ». ri ha detto una dete­
nuta calabrese. 

Anche le celle esprimono 
questi due mondi incomuni­
cabili. In quella della Viana­
le alle pareti fotografie di 
manifestazioni di autonomi, 
una distesa di I' 3S, la foto 
del Che Guevara ucciso, la 
stella rossa delle UH, lo slo­
gan * portare l'attacco al cuo­
re dello Stato * vestiti colo­
rati e molti libri. Un tempo 
scrivevano sul muro. Poi si 
è arrivati ad un compromes­
so. La direzione ha messo a 
loro disposizione carta e pun­
tine. 

Le celle delle anziane sono 
spoglie, solo qualche oggetto 
che ricorda la famiglia. Nem­
meno le tendine, perchè il di­
rettore le ha proibite. Tra le 
comuni non c'è alcun rappor­
to gerarchico, tra le pericolo­
se c'è il capo e i suoi luogo­
tenenti. 

Una cosa però unifica per 
forza la vita delle detenute a 
Messina: il carattere * spe­
ciale » del carcere. Da luglio 
il vecchio penitenziario è sta­
to ristrutturato. Due mura di 
cinta esterne con garritte e 
camminamenti, sorvegliati 
notte e giorno da agenti di 
custodia armati, vetri a pro­
va di proiettile, sistemi di al­
larme a onde elettromagne­
tiche, metaldetector. quattro 
portoni azionati elettricamen­
te e muniti di video. 

Una circolare segreta mi­
nisteriale del luglio scorso ha 
poi stabilito per Messina, e 
per altre carceri di massima 
sicurezza, l'applicazione di 
una serie di misure restritti­
ve. Esse consistono — lo ab-
biamo potuto dedurre dal lun­
go colloquio con il direttore 
die non ne ha parlato esplici­
tamente — nel divieto di la 
voro e di attività in comune 
per le pericolose, (a Messina 
d'altronde lavoro non ce n'è. 
se si esclude la lavanderia 
dove sono occupate quattro 
donne) nei controlli notturni. 
€ Certo si svegliano — ha 
spiegato il direttore — perchè 
per tre volte dobbiamo anda­
re a controllare le sbarre di 
tutte le celle ». Le giovani non 

possono ricevere pù di un 
pacco alla settimana e dai 
soli parenti stretti: è slata 
ripristinata la censura sulla 
posta e infine è stato instal­
lato il vetro per i colloqui. 
« Se avessi la possibilità — 
prosegue sempre Marcella --
di un controllo accurato dei 
visitatori, se cioè all'ingresso 
del earceie ci fosse una sala 
per eseguire una puntigliosa 
perquisizione, finse si sareb­
be potuto evitare il vetro *. 

Le celle di Messina resta­
no chiuse per l'intera giorna­
ta - a parte le quattro or» 
dell'aria (S..W 10.30 e 13.30-
15.30). E sono tutte celle sin­
gole. Efficienza e solitudine 
sono quindi le note dominan­
ti. E' così iindie al terzo pia­
no. dove è in fase di ultima­
zione l'asilo nido. Quando ar­
riviamo ci sono ancora gli 
operai. Domina un forte odo­
re di vernice. Le pareti sono 
laccate di fresco. Ci sono pic­
cole celle con un confortevo­
le gabinetto (c'è anche il 
bidè), una sala parto, senza 
alcuna attrezzatura, se si 
esclude un lettino e. in fon­
do al corridoio, la sala per 
l'aria. Doveva essere origi­
nariamente un terrazzo spa­
zioso e a]irrto: oggi è una 
grande gabbia delimitata da 
reti, compreso il soffitto, dal 
anale penetra una luce livida. 
Da qualche giorno in questo 
piano vive Franca Salerno 
con suo figlio. Può avere con­
tatti solo con un medico e con 
due assistenti. 

« C'era un bambino, tempo 
fa — racconta il direttore —, 
era cresciuti fino a due an­
ni e mezzo fra (fucsie mura. 
Si chiamava Giuseppe ed era 
così piccolo e denutrito che 
jtassara attraverso le sbarre. 
All'epoca l'asilo nido era in 
costruzione ed io temevo che 
potesse cadere da qualche 
impalcatura. Adesso è fuori. 
affidato a parenti. Ma c'è vo 
luto del tempo per convincere 
la madre... un figlio in carce­
re è anche dare un senso al­
le proprie giornate ». 

Francesca Raspini 
Nella foto: una immagine 

all'interno del carcere di 
Messina. 
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